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LA DIVINITÀ SOTTO CONTROLLO

Intervento:
Divinità sotto e fuori controllo.

La prima domanda è questa: come mai una potenza così immensa come una divinità, che è qualcosa di inconcepibile, può e deve  essere tenuta sotto controllo da formicuzze, da piccoli insetti quali siamo noi? Perché deve avvenire qualcosa del genere?

Falco:

Innanzi tutto non bisogna considerare la divinità come elemento “impensabile” per il semplice fatto che stiamo adesso parlando di forze intermediarie. Quindi, per arrivare all'Assoluto, ci sono forze intermedie. Ci si riferisce sempre ad un ecosistema spirituale e non solo materiale. Ciò vuol dire che esiste una scala crescente che parte da una combinazione completa: prima parte. Seconda parte: cosa vogliamo dire con divinità “sotto controllo”? Vuol dire “compatibili con”: “sotto controllo” vuole dire che non siamo una malattia per la divinità e la divinità non è una malattia per noi, per cui devono esserci elementi compatibili. Questo vuole dire “sotto controllo”.

Quando noi abbiamo un raffreddore abbiamo una condizione fuori controllo perché ci sono dei virus che si sviluppano: possono diventare pericolosi perché creano un ambiente adatto affinché altre malattie possono avviarsi. Avere “sotto controllo” il raffreddore  significa avere un sistema immunitario che funziona per cui significa avere un equilibrio completo. Ora non sto paragonando le divinità al raffreddore e tanto meno agli esseri umani, ad insetti o ad altre cose: non sono paragoni confacenti ma, quando si parla di ecosistema, si parla di equilibrio, cioè di elementi che funzionano bene tra di loro all'interno di un range molto preciso. Se si è al di fuori rispetto a questa condizione è una malattia, ed un disagio può portare anche ad una condizione infausta.

Intervento:
Adesso c'è la Triade, prima della Triade c'era Horus che c'è tutt'ora ed è molto più forte. Sappiamo che Horus era una divinità tenuta sotto controllo e che si parlava di appositi templi.

Falco:

Una divinità, una forza, un’energia, un principio spirituale è fuori controllo nel momento nel quale non c’è una condizione che permette uno sviluppo armonico delle varie parti. Noi potremmo per esempio dire di essere, rispetto alla divinità, un tumore. Noi possiamo essere una malattia e, poi, di conseguenza, questa malattia, invertendo l'esempio, può essere tolta, estirpata, combattuta.

Facciamo un esempio più comprensibile: oggi esistono delle malattie che in passato non erano delle malattie ma degli  adattamenti. Pensate all'anemia mediterranea: oggi è una malattia perché è cambiata completamente la condizione di sviluppo della specie umana. Esistevano sostanze importanti che permettevano di evitare la malaria, di combatterla. Condizioni che oggi sono malattie erano in passato elementi protettivi della specie in determinati  contesti. Oggi, ci sono delle condizioni che si formano, spiritualmente ma anche culturalmente parlando, che rischiano di essere degli elementi perniciosi in questo ecosistema. Perché parliamo sempre di ecosistema spirituale? Perché ogni parte è essenziale per le altre: nel nostro caso, se fossimo dei virus rispetto alla divinità, saremmo importanti perché svolgeremmo la nostra funzione che, in una catena di complessità e continuità della specie, ha la sua importanza. Siamo importanti come altre creature e, a nostra volta, possiamo essere dannosi in un ecosistema.

Quando parliamo di Motore Immobile, dell'Assoluto, della completezza del Tutto è come se parlassimo dell'ecosistema nella sua totalità. L'ecosistema è la rappresentazione della divinità e, di conseguenza, questo concetto ci può permettere di considerare il Tutto sia immanente che trascendente perché l'ecosistema esiste sia all'interno delle forme che all'esterno delle stesse.

Poi, sono un poco annoiato quando sento dire che la divinità ci vuole bene, o che non ci vuole bene. Spero che il rapporto con il concetto di divinità, con il concetto filosofico della divinità non sia necessariamente la ricerca di un Padre o di una Madre. Se sono un virus non vado a cercare se il mio ospite è padre o madre di qualcuno: è parte di un concetto, di un sistema, di una visione che più possibile allargata delle cose.

I PROFETI E LE RELIGIONI

Per quanto riguarda le divinità possono esistere, in vari momenti, dei Profeti. Cosa sono i Profeti? Sono delle persone che hanno un’intuizione, un collegamento, una nuova visione utile per quanto riguarda l'approccio nei confronti delle divinità, sia che si chiamino Gesù Cristo, Maometto, qualche padre antico della Bibbia o chi vi pare, dal Buddha in poi. Sono individui che riescono ad avere un approccio innovativo nei confronti dell'idea stessa di divinità, cercano di distruggere l'ordinamento precedente quando questo rischia, come avviene in un organismo, di degenerare e di trasformarsi in una malattia. In questo senso, dal mio punto di vista, le religioni sono delle malattie perché inseriscono all'interno del rapporto ecologico delle specie, delle forme, della complessità materiale e spirituale, degli elementi che tendono a diventare statici, soprattutto quando una religione, per propria natura, tende ad essere immutabile, tende ad avere dei precetti inviolabili, delle condizioni che non possono mai essere messe sotto esame oppure che non possono mai mutare con il mutare delle condizioni della specie e delle specie che sono interessate a questi sistemi. Allora, in alcuni momenti, arrivano delle Intelligenze maggiormente in sintonia con queste Forze che possono portare un messaggio. Se il messaggio - che è sempre un seme - è posto in un terreno adatto allora germoglia e può diventare un’occasione per interpretare un rapporto con il sacro, con il magico, con il divino, con l'umano, con il trascendente. Ricordiamoci che il seme è un programma, è un sistema complesso che permette di sviluppare una foresta oppure può seccare e finire male: può succedere o non succedere, dipende dall'ambiente nel quale questo seme potrà inserirsi.

DIO E LE DIVINITÀ MINORI

Intervento:
La divinità non va fuori controllo. La divinità è la divinità. É l'uomo che può sbagliare nei suoi confronti venendo meno a certi rapporti che possiamo chiamare ecologici.

Falco:

Non è così semplice. Noi stiamo parlando di divinità minori, non dell'Assoluto. L'Assoluto  non è commentabile proprio perché è l'Assoluto mentre tutte le forme minori hanno delle differenze rispetto ad Esso. Nella nostra concezione filosofica l'essere umano non è all'apice estremo della evoluzione. Siamo in un punto dell'evoluzione e possono esserci altre specie, sia dal punto di vista fisico che spirituale più evolute di noi. Non è scritto da nessuna parte - solo noi possiamo affermarlo - che siamo l'unica specie nell'universo che può avere l'anima, che siamo l'apice estremo dell'evoluzione; siamo noi a sostenere questa affermazione: è un po’ poco, bisognerebbe che  qualcuno di diverso rispetto a noi potesse dire questo. 

Parlando di ecosistema non c'è un punto estremo che in assoluto è superiore al resto perché tutto dipende da tutto. Noi, come organismo complesso, teoricamente intelligente, autolaudatorio, homo sapiens - e tutto questo è ancora da dimostrare - dipendiamo dai germi, dai virus, da altre creature di qualunque genere e grado nella strada dell'evoluzione.

Certo, possiamo essere in grado di concepire l'Oltre e, in questo, sta la nostra caratteristica: siamo in grado, proprio per la complessità che rappresentiamo, di concepire l'Oltre, il Trascendente e le specie che possono esistere oltre alla nostra forma fisica, sia le specie spirituali che di qualunque altra cosa si possa trattare.
Come vedi possiamo considerare delle parti divine fin dove noi possiamo arrivare con la nostra capacità speculativa e sperimentale. Noi possiamo arrivare fino a quel punto. Non credo che nessuno sia in grado di concepire il significato di divinità nella sua completezza; possiamo vederne delle parti fin dove le nostre caratteristiche, i nostri sensi interni ed esterni, la nostra intelligenza possano permetterci ma niente ci impedisce di immaginare e speculare in questo contesto ed applicare man mano delle teorie che tendono a verificare la possibilità dell'esistenza di questo concetto.

Questa idea, tra l'altro, concilierebbe sia coloro i quali credono, per quanto riguarda la divinità, che esista un elemento trascendente la nostra specie, la nostra umanità, sia coloro i quali dicono che Dio non esiste, perché tutto sta nella complessità e nel concetto delle forme. Per ecosistema spirituale si intende una complessità al di là di quello che noi possiamo concepire e percepire, immaginando che anche ciò che non vediamo, come oggi sempre più facilmente la fisica dimostra, possano rappresentare un’ulteriore finestra e nuovi universi alla complessità. Non possiamo evitare questo: esistono nuovi universi, esistono universi paralleli, esistono tempi diversi, esistono cronie diverse dove gli sviluppi storici possono anche essere in opposizione e contrasto fra loro. Ci possono essere infinite possibilità nello sviluppo attraverso il tempo e lo spazio. In tutto questo contesto immagino che chiunque possa pensare che non è stabilito che altre specie esistenti devono essere per qualche motivo inferiori alla specie umana.

TECNOLOGIA E MAGIA

Intervento:
Portiamo un esempio: supponiamo di avere sette candele accese in onore di questa divinità. Si spengono queste sette candele cosa fa la divinità? Si allontana semplicemente dall'uomo; noi non siamo più sotto l'egida di quella divinità? É questo il fuori controllo di cui stiamo parlando?

Falco:

Se questo è il meccanismo che si è concordato, per mantenere un contatto con questo crescendo, con questa scala, se manca il meccanismo e cade la linea telefonica, occorre trovare una maniera per ristabilire il contatto a questo proposito. Ma, ripeto, è un discorso difficile da affrontare in una serata dove non tutti hanno una esperienza o perlomeno non hanno provato a pensare in particolare rispetto a questi argomenti.

Intervento:
Rispetto alla magia teurgica le tecniche di contatto con la divinità sono “un qualcosa” che oramai fanno parte di una tradizione per cui non c'è più una necessità di ricerca in questo campo oppure invece tutt'oggi ci sono degli aspetti che devono essere ancora esplorati e, in particolare, parlando delle Triade - siccome tu ci hai sempre descritto questa come l'operazione massima che l'uomo abbia mai raggiunto nella storia, una esperienza che prima non è mai stata fatta - mi chiedevo se ci sono degli elementi anche imprevisti o aspetti misteriosi del funzionamento di questa  macchina divina che è stata realizzata?

Falco:

Sicuramente è una operazione unica. É la prima volta che avviene la riconfigurazione di questi rapporti relativi ad una lunga tradizione, a tutto ciò che la nostra specie umana ha pensato rispetto alle divinità, dando nomi, dando attenzione, pensiero, energia di qualunque genere e grado nei confronti di queste forze, dimenticandole, reinventandole, ristabilendo rapporti in qualche forma dentro di sé oppure in maniera più estesa. Sicuramente, ricomponendo questo equilibrio, questo ordine, occorrono dei sistemi che prima non potevano esserci e comunque anche ciò che concerne la magia teurgica presuppone dei cambiamenti perché coloro i quali si occupano di questo aspetto nell'ambito della magia non possono che stabilire sempre un rapporto tra sé e ciò che qualunque divinità, sia triadica o meno, rappresenta. Poiché il Sé cambia noi cambiamo attraverso l'età, il pensiero, la speculazione, la sperimentazione. Continuamente ci devono essere degli adattamenti, degli aggiustamenti, e l'evoluzione è basata su continui mutamenti. Allo stesso modo il concetto del progresso non è diverso. In un caso è relativo a organismi primari, alla biologia mentre, nell'altro caso, si ha a che fare con oggetti costruiti in funzione di qualcosa altro, in funzione di chi li ha creati per necessità che man mano si inventano attraverso filosofie, sistemi e valori aggiunti che vengono immaginati. Del resto cos’è la politica? É un valore aggiunto in un contesto umano che immagina dei sistemi di collaborazione, di convivenza e di partecipazione di un certo numero di individui. Quindi, occorrono degli elementi comuni che possono essere condivisi ed accettati da tutti. La politica media queste necessità - dovrebbe fare quello - affinché si possano stabilire dei rapporti continuativi e non soltanto aleatori, casuali o generici. La politica dovrebbe presupporre la formazione di una società in maniera complessa.

La tecnologia fa la stessa cosa, adatta sistemi. Troverà un sistema ideale che funziona meglio rispetto ad altri, applicherà quel sistema ma tenderà anche a migliorarlo costantemente perché è con l'esperienza che si migliora e non con la pura invenzione concettuale. É la sperimentazione diretta ciò che conta per cui, quando si sviluppa una teoria, questa deve essere verificata nella pratica e man mano adattata con il conferimento di nuove possibilità, per fare meglio oppure per scoprire nuove occasioni o funzioni di ciò che si stava facendo. Anche negli aspetti più elevati dell'idea della  magia, essa è una composizione di conoscenze rituali, sempre ricordando cosa noi intendiamo per rituale: anche quando  schiacciamo il pulsante per accendere il televisore pratichiamo un rituale, facciamo una cosa che produce degli effetti. Nel momento nel quale non vedessimo la televisione, qualora fossimo ciechi e sordi, se noi continuassimo a premere quel pulsante, penseremmo, nel fare questo, di avere sempre acceso il televisore. É un esempio sciocco ma che aiuta a capire. Ciò che può fare la magia teurgica e qualunque altro aspetto di magia non è differente da ciò che può fare la tecnologia sviluppata. La magia non è diversa da qualunque altra tecnologia: consiste nel verificare se funziona ciò che viene fatto o se funziona meglio in quel determinato contesto. Se i nostri antenati, per un po' di tempo, possono aver considerato il fulmine come elemento magico, nel momento nel quale hanno scoperto che poteva essere un fenomeno elettrico hanno continuato ad occuparsi di fulmini o di elettricità e di ciò che ne derivava; hanno però semplicemente cambiato i sistemi. Non per questo motivo hanno rinnegato il fulmine, come realtà che non esiste più, ma piuttosto come realtà che arriva da qualche altro campo del possibile. Cambiano semplicemente gli elementi e le ipotesi possono continuare ad essere formulate ed a funzionare.

Possiamo a questo proposito considerare i rituali più semplici, quelli che generano poi la superstizione oppure quella serie di comportamenti per cui, se date un esame, vi mettete quei calzini anziché un'altra cosa. Sono questi i sistemi consolatori che possono rassicurare la persona che ha dato l'esame e che poi lo ha superato. Tutto questo può non funzionare ma mi dà più tranquillità, ed allora lo faccio. Il funzionamento di qualunque sistema è infatti basato sul risultato della sperimentazione, anche quando apparentemente la sperimentazione oppure l'oggetto, che in qualche maniera deve essere richiamato attraverso quel comportamento, apparentemente non ha dei collegamenti diretti. 

In passato abbiamo fatto l'esempio della lettura del fegato degli animali. Gli antichi leggevano il fegato degli animali per capire se arrivavano dei terremoti. Che legame c'è tra un fegato di  bue ed un possibile terremoto?

Si è scoperto recentemente che gli animali da pascolo, se si sta sviluppando una maggiore quantità di radon nel terreno - e questo avviene quando ci sono delle microfratture - quando mangiano l'erba, assorbono più radon e questo produce degli effetti evidenti, creando proprio delle bolle all'interno del fegato dell'animale. Come facevano gli antichi ad avere scoperto questo? Hanno provato e visto che cambiavano delle situazioni, hanno speculato, hanno fatto ciò che fa la scienza, hanno immaginato e poi tutto questo ha funzionato. Quando, poi, si sono formate altre civiltà queste hanno preso in giro questo tipo di specializzazione: "questa è una semplice superstizione; dal fegato degli animali non si può vedere che può succedere qualcosa a proposito dei terremoti". Hanno fatto esperimenti anche con le carpe, in un lago, in acqua. Cambia il loro agitarsi, il loro muoversi quando il radon viene maggiormente emesso nel terreno. Il radon entra nell'acqua, nel metabolismo del pesce e produce effetti o certi tipi di tumore nel loro corpo.

Non possiamo limitarci a dire che tutto è superstizione. Un domani, se non ci fosse la corrente elettrica e ci fosse qualcuno che schiaccia un pulsante e dicesse: " sì, una volta, toccando questo, si illuminava e si vedevano le cose del mondo" per altri sarebbe solo una superstizione. Poi, scoprono la corrente, il televisore si accende, hai un DVD ancora funzionante e vedi qualcosa. Quindi, direi che la nostra pseudo civiltà dovrebbe smettere di considerarsi, senza nessuna prova provata, al di sopra di civiltà precedenti perché non c'è niente che dimostri questo. Non siamo superiori ad individui che vivono all'interno di una foresta. Si sono adattati bene al loro ambienti mentre noi ci siamo disadattati al nostro. Quindi, civiltà significa essere capaci di vivere meglio nell'ambiente consono all'individuo. Se l'ambiente è la foresta, se sai riconoscere e distinguere migliaia di piante a colpo d'occhio e sai come possiamo regolarci in quell'ambiente, tu saprai allora come vivere in quell'ambiente: noi non siamo capaci di adattarci molto in fretta al nostro ambiente perchè il nostro ambiente è fatto di parti che spesso non comunicano. Quindi, la civiltà è inversamente proporzionale alla capacità di comunicazione.

Se, nel nostro ambiente, per capire una qualunque cosa, abbiamo bisogno del tecnico, dello specialista, del fiscalista, dove oltretutto pullulano ed affiorano leggi, leggine, leggette, variazioni, variazioni alle variazioni, commi e tutto il resto, allora è impossibile che un essere viventi si adatti a quell'ambiente. Io ritengo che non ci si possa adattare a questo ambiente mentre una civiltà è basata su principi che dicono che ogni individuo sa sopravvivere al proprio ambiente e sa cavarsela in quell'ambiente. Noi non siamo in grado di cavarcela  nel nostro ambiente; abbiamo bisogno di specializzati nell’ambiente nel quale viviamo. Questo non è un indice di civiltà, è esattamente il suo contrario, ed ecco perché siamo tenuti a creare delle società nuove a misura umana.

LIVELLI DI COSCIENZA E LIVELLI DI POPOLO

Intervento:
I livelli di popolo coincidono con gli ampliamenti di coscienza collettiva? Sono eventualmente indicatori di tale crescita? E, poi, gli ampliamenti di coscienza e l'evoluzione possono considerarsi la stessa cosa?

Falco:

Non penso che ampliamenti di coscienza ed evoluzione possano collegarsi perché un ampliamento di coscienza non significa che applico questa coscienza su qualche cosa: posso averne un’illuminazione e questa può anche essere solo momentanea. Quando diventa un sistema conosciuto ed applicato allora può diventare qualcosa di più.

Per quanto riguarda livelli di coscienza raggiunti i livelli di popolo, come giustamente li hai definiti, certamente aumentano enormemente il potere e la responsabilità perché, per noi, potere e responsabilità vanno a braccetto; sono coerenti tra loro e quindi la responsabilità è il potere di azione che ogni iniziato crea ad uno sviluppo di questo genere, aspetto al quale ognuno, per scelta, partecipa.

Uno sviluppo, un passaggio di popolo è sempre basato su due o tre elementi fondamentali: primo, una continuità di azione, secondo, una comunicazione che permetta di condividere. La comunicazione deve essere sia culturale che emozionale; non è sufficiente avere una delle due perché non sarebbe una comunicazione completa. É come se avessimo una cosa ma non l'altra, è come se avessimo un computer ma non un programma. Non raggiungi risultati se hai una cosa e non l'altra. Quindi, questi elementi devono tra  loro coincidere.

In questo modo aumenta la responsabilità, aumenta il potere di conseguenza e anche la conoscenza. Per questo si insiste sempre che occorre studiare, confrontare, leggere, ascoltare ciò che succede, avere costantemente la voglia di sentire cosa succede nel mondo, in varie realtà possibili,  leggere proprio per avere questo scambio e vedere come ognuno applica queste conoscenze a sé.

Perché si insiste tanto nel dire che occorre sapere cosa succede non solo sui quotidiani ma anche sulle riviste scientifiche rispetto alle cose che succedono, ai sistemi che altri sviluppano ed applicano alle loro società, nei loro rapporti. La prima domanda che un iniziato, un abitante del nostro popolo dovrebbe essere questa: "ecco, io come avrei potuto agire, come avrei potuto usare questa informazione, questa conoscenza, questo elemento per migliorarmi, per inserirlo, se lo ritengo utile, nel mio contesto?" Se ho letto il giornale, questa lettura deve avere prodotto qualcosa dentro di me. Io tendo ad avere la visione, per quanto mi riguarda, di individui di questo genere: responsabili, coerenti, capaci di mantenere quanto hanno scelto e anche se, a volte, abbiamo delle difficoltà, sanno comunque mantenere nei vari momenti queste “cose” con  costanza e con coerenza. Chiamiamo questi elementi Quesiti e, attraverso di essi, ci misuriamo e misuriamo con la nostra lettera annuale gli obiettivi che intendiamo raggiungere attraverso la nostra evoluzione, il nostro progresso individuale comune: voglio individuare, voglio ottenere risultati,  li ho ottenuti, non li ho ottenuti, sono lontano, sono vicino, e così via. Affinché tutto questo avvenga abbiamo nella nostra struttura sociale e spirituale i Corpi. Attraverso i Corpi il livello di popolo si manifesta: maggiore è la capacità di partecipazione, di coscienza, di coerenza all'interno di questo sistema che significa Meditazione, che significa la parte sociale, che significa Gioco, che significa il Tecnarcalato, man mano si capisce anche  qual è il livello di investimento che ognuno di noi vuole realizzare. Quando siete a contatto con delle forze, delle energie, degli stati di coscienza, dei simboli che possiamo contattare, essendo, in alcuni momenti, molto fortunati, rispetto a quelli che possono fare gli altri, è il momento per presentare e vedere ciò che abbiamo dentro al nostro cuore. Cosa ho fatto? Cosa non ho fatto? Devo uscire diverso da questi incontri, da questi appuntamenti, da questi contatti spirituali che tendiamo ad avere e sviluppare.

CONOSCENZE E AMBIENTE SOCIALE

Intervento:
Ritorno alla serata di ieri sera sicuramente molto interessante. Mi chiedevo, rispetto al filo del rasoio, rispetto a ciò che si può dire, alle conoscenze che si possono portare,  in questo  caso, non in questa epoca ma nella nuova Atlantide, qual è il gioco di questa regola?

Sappiamo che abbiamo realizzato attraverso la Triade un ampliamento della possibilità di portare queste conoscenze; però mi chiedevo  quale gioco hai portato, tra ciò che potevi portare e quello che non era consentito portare in questa epoca?

Falco:

Anche se porti determinate conoscenze, se un popolo non è pronto, esse non attecchiranno mai ancora per secoli o millenni. Quindi, il problema è molto ridotto. Certamente non si possono portare delle tecnologie quando non sono di fatto applicabili mentre le idee, i sogni sono elementi che si possono portare, che poi ognuno adatta naturalmente alle condizioni nelle quali si può trovare.

Poi, è inutile parlare di determinate aspetti in ambienti dove non c’è alcun interesse. É difficile parlare di ottimi vini in un contesto dove è poi difficile  rosicchiare qualcosa che le iene hanno lasciato da qualche parte. I contesti sono proporzionali. Occorre avere l'attenzione e la capacità di osservazione. In altre epoche si diceva: "non date perle ai porci", intendendo ovviamente con questo che occorre sopravvivere nei vari contesti. Questa è la solita, grande lezione che incontriamo.

Ci sono cose che, per alcuni, sono indispensabili e che, a confronto con altre realtà, sono assolutamente irrilevanti, non hanno la minima importanza. In genere, sono le religioni quelle che considerano importanti determinati elementi uniformandoli con la spada o con i fucili mentre, in altre epoche, quando si incontravano le credenze o gli dei, le raffigurazioni di altre civiltà venivano invece, come facevano i romani antichi, anch'esse a Roma. Vi ricordo che esisteva anche il Tempio degli dei sconosciuti: “se ne avessimo dimenticato qualcuno lì lo troviamo”, e questa era l'idea base. Quindi, tutti gli dei delle varie popolazioni, le credenze, le divinità familiari, i Lari sono sempre stati rispettati e non combattuti.

Quando è arrivata un'idea della religione come imposizione, il mondo si è invece rigirato completamente rispetto a prima: nessuno era più libero di credere in ciò che voleva ma c'era l'obbligo di credere.

Oggi, l'obbligo a credere in maniera più subdola ed adatta all'epoca si è trasformato in pubblicità. La pubblicità assume nomi diversi: se una religione fa questo si chiama proselitismo; un fabbricante di cioccolato se fa la pubblicità si chiama mercato, ma non c'è differenza. 







PAGE  
1

